
Economia
Persico, l’innovazione dietro Luna Rossa
Gli imprenditori della Val Seriana alla scoperta dell’azienda di Nembro. La nautica è solo una parte 

Il presidente: «Il nostro futuro è nell’automazione: non vendere prodotti, ma il saper fare»
«Con Luna Rossa tutti

si sono accorti di noi. Il
mondo è questo: facciamo
cose molto più difficili, che
in pochi al mondo sanno
fare, ma ormai siamo di-
ventati "quelli di Luna Ros-
sa"». Pierino Persico, fon-
datore e presidente dell’o-
monima azienda di Nem-
bro, è uno di quegli im-
prenditori che mettono al
centro il «sapere fare». E il
fatto che si pensi che la
Persico Spa sappia fare
«solo» Luna Russa lo fa
sorridere. 

Quella della nautica è
appena una delle tre divi-
sioni della società, la più
recente, ma non la più im-
portante in termini di giro
d’affari. Già prima di Luna
Rossa, per la quale ora sta
iniziando la costruzione
della struttura per la se-
conda imbarcazione in un
capannone «secretato» per
evitare spionaggio sporti-
vo, la Persico aveva realiz-
zato, tanto per fare un
esempio, la chiglia del Mo-
ro di Venezia. Alla società
di Nembro si è poi rivolto
Russell Coutts, il velista
plurivincitore dell’Ameri-
ca’s Cup, per realizzare la
sua RC 44 in carbonio,
presentata allo scorso Sa-
lone di Genova. Forse me-
no appariscienti, ma indu-
strialmente più importan-
ti sono le linee fornite per
la produzione delle barche
del gruppo Azimut. E in
questi giorni la Persico sta
costruendo lo stampo per
quella che sarà la più
grande barca in vetroresi-
na mai realizzata: il Man-
gusta 165 (il numero rap-
presenta la misura in pie-
di), lungo 50 metri, largo
10 e alto 8. Viene realizza-
to in 13 parti per consen-
tirne il trasporto fino al
mare.

Espansione
in Toscana

«Quello dei trasporti ec-
cezionali è un vero proble-
ma, sia per i permessi, sia
per il costo - spiega Pieri-
no Persico -, tanto che stia-
mo valutando di prende-
re nella zona di Viareggio
un posto per la costruzio-
ne delle barche più gran-
di. Quest’inverno, con la
nevicata si è bloccato tut-
to e non sapevamo più co-
me muoverci».

Quella della nautica è
come detto solo una delle
tre divisioni della Persico.
La prima è l’«automotive»,
ovvero componentistica
per il mondo dell’auto. Pro-
duce stampi, e sempre più
anche impianti, linee e si-
stemi automatici di stam-
paggio, per i fornitori di
componenti: le applicazio-
ni più tipiche sono i rive-

stimenti interni, dai piana-
li ai bauli, ai pannelli del-
le porte, e gli isolamenti
acustici e termici. In pra-
tica Persico è fornitore di
chi fornisce Fiat e Merce-
des, Volkswagen e Toyota,
Ford e Ferrari. 

L’altra divisione è la «ro-
tational». Il motivo per cui
i riflettori sulla Persico so-
no stati accesi per Luna
Rossa è che i prodotti del-
le altre divisioni richiedo-
no tecnologie anche supe-
riori, ma sono più «nasco-
sti». E in più richiedono un
gergo da iniziati.

È il caso dello stampag-
gio rotazionale, una tecno-
logia per la quale figura tra
i leader mondiali proprio
l’azienda di Nembro, che

ha realizzato la prima mac-
china automatica per que-
sta lavorazione. Ai non ad-
detti ai lavori per descri-
verla viene ricordata la
produzione di un uovo di
Pasqua, con la plastica al
posto della cioccolata: lo
stampo «gira» in un forno
e la polvere di plastica in-
serita all’interno si deposi-
ta sulle pareti creando una
struttura cava. Questo ha
permesso di sostituire al-
la lamiera o all’alluminio
la plastica, con strutture
in polietilene o policarbo-
nato, in svariate applica-
zioni, dalle sedute per di-
vani nell’arredamento, ai
giocattoli, alle canoe, ai
serbatoi.

Ma il motivo per cui in

settimana un centinaio di
imprenditori della valle Se-
riana, molti di più di quel-
li che raccoglie in media un
convegno economico, han-
no partecipato alla presen-
tazione sul posto della Per-
sico organizzata dall’asso-
ciazione Sistemi formati-
vi aziendali Valle Seriana
non è tanto per il prodotto
quando per il progetto im-
prenditoriale che vi sta die-
tro e che viene considera-
to un esempio.

Senza tante teorie Pieri-
no Persico lo riassume in
poche parole. «Fresare uno
stampo lo si può fare an-
che in Cina - spiega -: il no-
stro futuro è diventare
un’impresa tecnologica:
non vendere prodotti, ma

vendere tecnologia. Prima
di mettermi in proprio ho
lavorato in cinque aziende:
hanno tutte chiuso. Pen-
savano di avere le capacità,
ma non hanno investito in
uomini. E si può anche es-
sere una bella azienda che
funziona bene, ma se ci si
ferma, si viene raggiunti e
superati».

La Persico non intende
fermarsi: ha tre divisioni
con quattro stabilimenti,
tutti a Nembro a poca di-
stanza l’uno dall’altro. Ha
comprato recentemente il
quinto e pensa a una quar-
ta divisione, la engineering.

«Il nostro futuro è nel-
l’automazione: vuol dire
non fare solo lo stampo,
ma anche l’ingegnerizza-

zione - sostiene Persico -.
Qui dobbiamo svilupparci
e acquisire nuove compe-
tenze. Puntiamo in parti-
colare all’ingresso in una
società che si occupa di
tecnologie laser».

La conferma che a stare
fermi si rischia arriva dal-
la storia dell’azienda che
questo pericolo l’ha schi-
vato restando sempre in
movimento. «Quando ab-
biamo iniziato, trent’anni
fa, facevamo stampi per le
fonderie bergamasche: era-
no 25, ne sono rimaste cin-
que o sei» - ricorda. Se non
si trovano nuovi sbocchi,
insomma, non c’è futuro,
ma bisogna pensarci per
tempo. Così ad esempio la
Fiat nel settore rappresen-

ta il 20% del giro d’affari
della Persico nell’automo-
tive: il resto è mondo.

«Si va verso la vendita
del saper fare, del proget-
to completo» ripete Pierino
Persico. Lo può dire ades-
so perché ha iniziato a
pensarci nel 1990, con la
strategia del codesign, ap-
plicata per la prima volta
per un’Alfa Romeo. Una
volta era il cliente che de-
finiva come fare lo stampo
nel dettaglio e il modellista
doveva eseguire. Con il co-
design si è iniziato a farlo
insieme e ora ci sono clien-
ti che arrivano con un
schizzo ed è la Persico che
trova le soluzioni per la
realizzazioni. Oppure che
risolve problemi apparen-

temente banali, come in-
collare due materiali diver-
si in un tappetino per au-
to, che richiedono invece
sforzi tecnologici non indif-
ferenti, ricerca sui mate-
riali e sul loro accoppia-
mento, che producono poi
brevetti mondiali, sia sui
prodotti, sia sui processi.
Ognuno con la propria
esperienza può valutare il
risultato, pensando a co-
me è migliorato l’isolamen-
to in un’automobile rispet-
to a vent’anni fa. Tra gli
studi dell’azienda, uno dei
tanti in corso, c’è un siste-
ma di produzione di fo-
noassorbenti e fonoisolan-
ti che partendo diretta-
mente dalla materia prima,
senza passare a una fase

di semilavorato, permetta
di realizzare particolari a
spessore variabile, ma che
abbiano in ogni punto den-
sità e quindi proprietà acu-
stiche costanti. 

«C’è una grande compe-
tizione sui costi e sui tem-
pi di produzione - spiega
Persico -. Impiegare un se-
condo in più per uno stam-
po può fare la differenza».
Qui più che su Luna Ros-
sa siamo a pit stop da For-
mula Uno.

L’innovazione paga sul
piano delle vendite. Il 2005
si è chiuso con un fattura-
to di 50 milioni di euro. Per
il 2006, sulla base dell’an-
damento del primo seme-
stre, si prospetta una cre-
scita del 15-20% con un ri-
sultato finale che potreb-
be avvicinare i 60 milioni
di euro. Per quanto riguar-
da le tre divisioni, per fat-
turato spicca l’automotive
(50%), davanti al rotatio-
nal (30%) e la nautica
(10%). L’ipotizzata «quarta
divisione», quella dell’au-
tomazione, ora è compre-
sa in automotive e rotatio-
nal.

I dipendenti sono circa
230. «Ma molto lavoro vie-
ne fatto fuori, come tutta
la carpenteria - spiega Per-
sico -. Qui facciamo i pro-
getti, il montaggio e il con-
trollo, ma la manifattura
non è più l’elemento cen-
trale. È per questo che cer-
chiamo persone che abbia-
mo cervello più che mani».

Nuove leve
in azienda

L’incontro di presenta-
zione della Persico agli im-
prenditori della Val Seria-
na si è aperto con una bre-
ve introduzione da parte di
Lucio Cassia, presidente
del corso di studi di Inge-
gneria Gestionale dell’Uni-
versità di Bergamo. Cassia
ha indicato alcune carat-
teristiche del successo del-
la Persico, nell’attenzione
alla innovazione tecnologi-
ca e alla conoscenza, a una
cultura dell’imprenditoria-
lità «legata al cambiamen-
to e alla riconquista ogni
giorno della posizione di
leadership» e anche alla
struttura familiare, che
quando è solida diventa un
punto di forza per supera-
re. Alla Persico è già all’o-
pera la seconda generazio-
ne. Amministratori delega-
ti sono sono Claudia e
Alessandra, le due figlie di
Pierino e Isa, mentre il ter-
zogenito Marcello sta com-
pletando l’Università. In-
carichi di vertici hanno an-
che i generi Andrea e Pao-
lo. Ma il presidente Pierino
continua a fare da moto-
re all’azienda.

Stefano Ravaschio

le tappe
1976

Pierino Persico inizia
l’attività nello scanti-
nato dell’Acerbis ad Al-
bino.

1978
L’attività si sposta in un
capannone di 500 me-
tri quadrati ad Albino.

1980
Nasce la divisione Au-
tomotive. Nel frattem-
po l’azienda si sposta
a Nembro all’ex Cartie-
re Pesenti.

1984
Nasce la divisione Ro-
tational con l’acquisi-
zione del know how
della americana Keich.

1988
Vengono inserite le pri-
me macchine a con-
trollo numerico.

1990
Si definisce la strate-
gia di codesign: il pri-
mo caso è per il padi-
glione dell’Alfa 145..

1992
Vengono costruiti i pri-
mi impianti di automa-
zione. Le prime presse
sono installate in Po-
lonia per la Fiat 500.
Le prime linee di auto-
mazione sono per la
Multipla.

2002
Nasce la divisione
Nautical.

2003
Esce Leonardo, im-
pianto automatico per
lo stampaggio rotazio-
nale.

UN’ASSOCIAZIONE
PER DIFFONDERE
LA CONOSCENZA

L’associazione Sistemi for-
mativi Valle Seriana «Fausto Ra-
dici» si riunisce ogni mese: per
la prima volta però l’incontro
non si è svolto nella sede di Fio-
rano al Serio, ma in un’azien-
da.
«La nostra associazione ha due
ambiti, quello didattico e quel-
lo formativo: e nell’impegno per
la diffusione della conoscenza
ci sono gli incontri tra impren-
ditori» - spiega Silvio Albini, am-
ministratore delegato dell’omo-
nimo Cotonificio e presidente
dell’associazione Sistemi for-
mativi Valle Seriana «Fausto Ra-
dici» -. «Gli imprenditori sono
soli e fanno un mestiere diffici-
le: avere l’occasione di vede-
re aziende come la Persico di-
venta un’opportunità e uno sti-
molo verso l’eccellenza».
L’associazione, che conta ora
37 soci, si è costituita nell’ot-
tobre 2002 grazie alla volontà
di un gruppo di aziende della
Valle Seriana e di Confindustria
Bergamo. Obiettivo dell’Asso-
ciazione, che è senza scopo di
lucro, è la promozione e la ge-
stione di servizi formativi per le
aziende del territorio seriano in
modo da potenziare la cresci-
ta culturale e professionale de-
gli occupati e supportare quel-
la di chi entra per la prima vol-
ta nel mondo del lavoro.
Nel campo formativo, dopo
un’indagine sui fabbisogni del-
le aziende, nell’attività 2006 fi-
gurano corsi interaziendali e
anche corsi «su misura» o in
azienda. È giunto alla terza edi-
zione inoltre il corso «le basi del
management» rivolto a figli de-
gli imprenditori, oltre che a qua-
dri e dirigenti. In collaborazio-
ne con Comunità montana e
Camera di Commercio l’asso-
ciazione sta anche svolgendo
attività di promozione dell’ag-
gregazione di piccole aziende
come strada per essere più
competitive.

La visita allo stabilimento (in alto a sinistra) dove è nata Luna Rossa (in alto a destra).
In basso a sinistra la «seconda generazione» della Persico tra figli e generi (da sinistra
Paolo Ambrosini, Marcello Persico, Andrea Rottigni, Alessandra e Claudia Persico).
Sotto il pubblico degli imprenditori all’incontro (foto Bedolis)

L’ingresso di uno dei quattro stabilimenti della Persico

La prima attività riguarda i modelli per fonderie. Ora vengono realizzati sofisticati impianti di stampaggio plastico

In trent’anni da uno scantinato al primato tecnologico
I 30 anni della Persico

Spa saranno festeggiati a
fine settembre con un’open
house e un simposio sul-
l’automazione dei processi.

Sarà un evento impor-
tante per un’azienda na-
ta nel gennaio 1976 in uno
scantinato dell’Acerbis di
Albino quando Pierino Per-
sico, che allora non aveva
nemmeno trent’anni, si
mise in proprio dando vita
alla «Modelleria di Persico».
«Con l’Acerbis avevamo an-
che i servizi in comune - ri-
corda Persico -. Io ero sem-
pre al bancone a fare mo-
delli e mia moglie faceva
tutto il resto, dai conti alle
consegne». La prima pro-
duzione sono stampi desti-
nati alle fonderie: l’inizio è
con lavori per i telai Vama-
tex.

Come capita spesso gli

esordi hanno dell’epico. I
grossi modelli venivano co-
struiti all’aperto quando
non pioveva e poi veniva-
no coperti con dei teli. «Ora
non sarebbe neanche pos-
sibile: non ce lo consenti-
rebbero» - dice Pierino.

Nel 1979 alla chiusura
di una modelleria a Colo-
gnola di 30 dipendenti,

Persico ne rileva i materia-
li e prende con sé i miglio-
ri lavoratori. Con le nuo-
ve dimensioni l’azienda,
che nel frattempo ha la-
sciato lo scantinato per un
primo stabilimento ad Al-
bino, ha bisogno di nuovi
spazi. «C’era un’area inte-
ressante ad Albino, ma c’e-
rano intoppi burocratici -
ricorda Pierino -. Allora ci
siamo spostati a Nembro,
nei locali della Cartiera Pe-
senti, chiusa anni prima».

La prima divisione della
Persico è la «automotive».
Il gruppo Fiat entra nei
clienti, in modo - ammette
Persico - «abbastanza for-
tunoso». «Il circolo dei for-
nitori Fiat era molto chiu-
so: Torino o al più Piemon-
te. Una di questa aziende
doveva realizzare un mo-
dello per carrozzeria, ma

non ne aveva la possibilità
e ci affidò l’incarico: que-
sto fu il primo lavoro per il
gruppo» - dice Persico.

La seconda divisione del-
la Persico nasce nel 1984.
«All’epoca si lavorava poco
per la plastica perché in
Italia non c’era tecnologia
di qualità. Allora sono an-
dato in America ed ho pre-
so una licenza, pagata ca-
ra, per la tecnologia della
Keich - spiega Persico -.
Questa licenza ci ha per-
messo di far crescere la
stampa rotazionale, ma
dopo dieci anni l’abbiamo
chiusa: ormai li avevamo
superati dal punto di vista
tecnologico».

Nel 1990 si definisce la
strategia di codesign, con
lo sviluppo di soluzioni in-
sieme al cliente: il primo
caso è per il padiglione del-

l’Alfa 145. Sempre nel
1990 con l’introduzione
della tecnologia Cad-Cam
si inizia a passare dal mo-
dello fatto a mano al mo-
dello matematico.

«Il passaggio al Cad-Cam
ha sconvolto le abitudini
delle aziende - dice Persi-
co -. Volevano la scocca co-
struita a mano. La Fiat so-

lo per la prima Punto ha
realizzato un modello ma-
tematico: ma solo dopo
aver fatto anche un model-
lo tradizionale».

Nel 1992 vengono co-
struiti i primi impianti di
automazione: le prime
presse vengono installate
in Polonia per la produzio-
ne della Fiat 500. Seguono
poi le prime linee di auto-
mazione per la Fiat Mul-
tipla.

Nel 2002 è nata infine la
terza divisone, la Nautical,
dalla quale è uscita anche
Luna Rossa. Anche se la
vera «Luna Rossa», dal
punto di vista del prima-
to tecnologico per la Persi-
co sono piuttosto i «Leonar-
do», i primi impianti com-
pletamente automatici per
lo stampaggio rotazionale.

S. R.

Nel 1992 l’ingresso
negli impianti di
automazione: le

prime presse
vengono installate in
Polonia per la Fiat
500, le prime linee
per la Fiat Multipla

Pierino Persico
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